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EIlRICO  HEINE  HElili'OPERR  DI  GIOSUÈ  CARDUCCI  * 


Giosuè  Carducci  usci  a  dire  uua  volta,  giustamente  irritato 
contro  Bernardino  Zendrini  che  aveva  iustituito  un  paragone  irri- 
verente tra  lui  e  Enrico  Heine,  uscì  a  dire  che  egli  si  sentiva 
tanto  distante  dal  poeta  tedesco  ..  da  non  lasciar  luogo  a  confronti 
o  a  misure  "  i  '  i.  Né,  per  poco  che  si  conosca  il  Carducci  e  i  suoi 
scritti,  si  avrà  difficoltà  a  credergli  quand'egli  protesta  di  esser 
lui,  proprio  lui,  cioè  fatto  a  modo  suo,  non  a  modo  di  (questo  o 
di  quell'altro.  È  vero:  i  due  uomini  e  anche  i  due  poeti  sono 
sostanzialmente  diversi.  Come  uomo,  il  Carducci  non  ha  le  debo- 
lezze e  le  variazioni  del  Heine  —  certe  contraddizioni  de"  suoi 
versi,  notò  bene  il  Chiarini,  son  più  apparenti  che  reali  —,  ha 
un  sentimento  morale  ben  più  profondo  e,  al  posto  del  Heine,  non 
avrebbe  mai  mendicato  nessun'  elemosina  da  nessun  governo,  e 
patriotta  più  ardente:  come  poeta,  il  Carducci  è  essenzialmente 
classico,  classico  d'ingegno,  di  gusto,  di  stile:  là  dove  Enrico 
Heine,  non  ostante  la  sua  professione  di  ellenismo,  non  ostante  la 
sua  p-uerra  a  morte  contro  la  scuola  romantica,  rimase  pur  sempre, 
in  fondo,  un  poeta  romantico. 

Eppure  —  ci  perdoni  il  grande  Italiano  —  pare  a  noi  che 
un  qualche  raffronto  tra  la  tempra  di  lui  e  quella  del  Heine,  tra 
il  pensiero  e  l'opera  di  lui  e  il  pensiero  e  l'opera  dèi    Heine,  non 


*  Saggio  d'uno  studio,  che  verrà  presto  iu  luce,  coi  titolo:  Enrico  Heine  nella  noslm 
letteratm-o . 

(1)  Carducci,  02)erc,  IV.  218. 
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sia  poi  del  tutto  irragionevole.  Lo  stesso  s]»irito  <li  rilicllidiie  e  di 
battaglia,  lo  stosso  aboi'rinicuto  istintivo  d'ogni  volgurità  ,  lo 
stesso  disprezzo  })er  l'Europa  de'  banchieri  e  de'  bottegai,  per  la 
borghesia  dominante  che  .;  vuole,  anche  in  arte,  livellar  tutto  r('); 
eguale  sincerità  nell'esprimere  sé  stesso  e  i  propri  convincimenti; 
l'uno  e  l'altio  vuol  \ivere  e  godere  la  vita  e  si  studia  d'abbattere 
i  gioghi  sn[)erstiti  del  medio  evo;  tutt'e  (.lue  concepiscono  l'arte 
come  u  cosa  altamente  e  perfettamente  cii-istocratica  ••  \' j  e,  non 
di  meno,  tutt'e  due  si  unoran  di  essei-  ph'//t'/  i  tempio  e  luogo,  nel 
concetto  e  nella  forma,  e  rivendicano  a  sé  fiei.imentc  il  diritto  di 
scrivere  ne'  modi  che  credono  più  efficaci  (piella  che  credo-no  la 
verità,  e  riprovare  ne'  modi  che  credono  ]>iù  etlicaci  gli  uomini 
pubblici,  politici  o  scrittori,  che  non  operino  o  non  scrivano  co- 
m'essi  credono  si  debba  operare  e  scrivere  per  il  bene  e  l'onore 
della  patria,  per  la  libertà,  per  la  verità,  per  l'arte  (''). 

Il  tempo,  nel  epiale  il  Carducci  studiò  di  proposito,  e  con  vivo 
entusiasmo,  le  opere  del  Heine,  é  determinato  dal  Brilli,  conosci- 
tore intimo,  tra  il  '70  e  il  '75,  dopo  che  il  poeta  (negli  anni  1869 
e  '70,  come  c'informa  il  Chiarini)  vi  si  era  preparato  con  uno 
studio  intenso  del  tedesco  [*).  Ma  i  piincipali  scritti  del  Heine 
(sia  nella  traduzione  francese,  sia  anche  ne'  primi  saggi  di  ver- 
sioni italiane)  conobbe  assai  prima:  dell'  aprile  18()1  è  una  sua 
recensione  de'  Cernii  di  E.  Heine  Irtniolìi  da  K.  Tezrr.  pubblicata 
nel  giornale  La  Nazione  di  Firenze;  nel  novembre  del  '()5  fu  dato 
in  luce  Vlnno  a  Satana,  al  quale,  per  confessione  dell'autore  stesso  (°), 


(1)  Ibid.,  Ili,  186-87;  IV,  2:!3,  218. 

(2)  Ibid.,  XTI,  57. 

(3)  Soa  le  proprie  parolo  del  Carducci,  il  quale  cosi  <'oiichiiido  :  ..  In  questo  sono 
interamente  della  scaola  di  Aristofane,  di  Orazio,  di  Giovenale,  di  Dnate.  di  Uoileau,  di 
Byron,  di  Heine  «  {Opere,  XII,  4b,  47). 

(lì  U.  Brilli,  Il  Cardi'.cci  a  Bologna,  nella  Rivìxia  d' Haliti,  anno  TV.  fase,  h"  (^mag- 
gio 1901>,  p.  82.  —  O.  CiiL\RiNi,  (;.  Cardì'cci:  impressioni  e  ri<-ordi  iHologna,  Zanichelli, 
1901),  p.  226. 

(5)  (>i,n-e.  IV,  11:^. 


ila  conferito  la  lettura  del  HeiiK':  al  marzo  del  'GO  appartiene  pr(.- 
babilmente  (M  la  traduzione  dell'-  In  maggio  ",  alla  quale  tennero 
dietro,  a  breve  distanza,  altre  cinque:  ..  Lungi,  lungi  ~,  .;  Carlo  I  v, 
et  L'imperatore  della  Cina  -.  .  I  tessitori  -,  t.  Passa  la  nave  mia  v. 
Dal  18(;0  fin  verso  il  18S5  gli  acceuni  al  Heine,  le  citazioni,  i 
giudizi  sul  pensiero  e  su  l'arte  di  lui,  ricorrono  frequentissimi 
ne<^li  scritti  del  Carducci;  e  a  questo  periodo  medesimo  si  debbono 
i  lavori  suoi  più  notevoli  su  quel  poeta  i,'). 


Tra  questi  ultimi  tengono  il  primo  posto  le  a  Conversazioni 
e  divagazioni  lieiniane  v^  ove,  alle  considerazioni  e  a'  giudizi  in- 
tercalando poesie  e  prose  del  Heine  elegantemente  tradotte,  il  critico 
geniale  ne  illustra  sotto  tutti  i  principali  aspetti  l'opera  così  varia 
e  complessa. 

Chi  meglio  del  Carducci  ha  definito  la  poesia  del  Heine  ? 
u  Immaginate  voi  il  soave  odor  di  ^imo  dell'idillio  siracusano  me- 
scolarsi al  profumo  indistinto  del  fior  di  passione  della  leggenda 
settentrionale  ?  l'ode  di  Anacreonte  mettere  capo  nel  canto  popolare 
tedesco  ?  il  bassorilievo  greco  confondersi  alle  forme  grottesche  ed 
eroiche  d'una  antica  imagine  de'  Nibelunghi?  il  musaico  di  Pompei 


(1)  G.  Chiarini,  op.  cit.,  p.  226. 

(•2)  iN'e'  tredici  volumi,  finora  piibblicatL,    delle    OiM-re   di    G.    Carducci    si    parla    del 
Heine  alle  pagine  seguenti: 

ITI:  30  (agosto  1S89):  277.  279,  280,  281,  286  (1880):  339-365  rPrefazione  di  E.  H.  a  una 
ediz.  tedesca  dei  D.  Qaicholte,  tradotta,  1881):  405,  -J06,  411  (1884):  428,  429,  430  (1886). 

IV:  51.  112.  113  (1871):  171  (18S2):  203,  208,  214,  246-248.  260,  264,  279  (1874-1875);  314  (1878). 

V:  2)0-201  iRecensionede'  Canti  di  E.  Heine  tradotti  da  E.  Teza.  aprUe  1861):  460(1869). 

VII:  372  (1876):  382  (1872i:  411  ilS82). 

Vili:  ?2-23  (1874V 

IX:  Ur2-iai  rX  >ni  H.'iuiano  d'Ila/'a,  1872):  132:  221-222,  230-231,  23),  100-402.  103-405, 
4C6-407  (Le  sei  traduzioni  metriche  dal  Heine,  pubblicate  tutte  da  prima,  meno  -  Passala 
nave  mia  i,  con  le  Nuore  Poesie,  Imola,  Galeati,  1873). 

X:  3-42  (Conversa  zìoni  e  divagazioni  heinione.  1871);  .59-114  rPrefazione  all' Atta  Troll 
tradotto  da  O.  Chiarini,  1878):  271,  273-275  (Analisi  e  traduzione,  in  prosa,  della  romanza 
G.  Kiidel  vnd  Melisande  con  Tripoli,  1888);  285  (1890^. 

XI:  235  (1888). 

XII:  47  (1879).  «• 
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sfniuai'e  co'  suoi  leggiadri  coloi'i  negli  acuti  contorni  di  Alberto 
Durerò  ?  le  forme  originnliueute  voluttuose  della  più  soave  tra  le 
Grazie,  Eufrosiue,  idealizzarsi  misticamente  a  poco  a  poco  fino  al 
tipo  di  Maria,  e  ^linria  prender  carne  greca  fino  a  divenir  Eufro- 
sine  ?  Ecco  la  forma  della  poesia  di  Heine  ov'ella  è  più  tran(|uilla, 
più  serena,  più  idealmente  sensibile,  n  (/) 

Ma  l'arte  del  Heine  non  è  sempre  così  trancjuilla,  cosi  serena, 
cosi  pura:  con  le  rose  co'  giacinti  co'  mirti  vi  si  trovano  troppo 
spesso  accoppiati  gli  ellebori  i  rovi  le  cicute.  Tali  contrasti,  secondo 
il  Carducci  —  al  quale  non  par  sufficiente  la  spiegazione  dell'in- 
gegno a  doppia  faccia,  messa  innanzi  dal  più  de'  critici  —  sono 
a  la  j^ropria  e  vera  manifestazione  della  discordia  dell'età  nostra, 
dell'età  che  corre  dal  1789  55;  ti  e  per  me  :\  soggiunge,  u  un  poeta 
che  a  questi  anni  conservi  pure  e  incontaminate  in  tutti  i  suoi 
canti  la  fede  la  speranza  e  la  carità  è  un  grande  ij^ocrita  o  un 
grand'egoista.  o  semplicemente  un  arcade  n  (").  Il  Heine,  per  contro, 
non  è  mai  ipocrita:  nella  sua  stessa  malizia,  nella  sua  stessa  cat- 
tiveria i^e  n'ha  parecchia^  t.  v'è  sempre  la  sincerità  e....  la  primi- 
tività infantile,  v'è  la  innocenza   dell'istinto   ••. 

La  prefazione  aìVA/Za  Iroìì  tradotto  dal  Chiarini,  quantunque 
meno  importante,  rappezzata  com'è   u  l'ubacchiando   a  man   salva  di 


(1)  Oliere.  X,  37. 

(2)  Il  C:ii'i.ln''''i,  scrivondo  ciò.  aveva  certo  davanti  aUa  mente  questo  passo  de' Bt/J^r 
l-o/t  Lucca,  cap.  IV:  ii  Ah!  caro  lettore,  se  tu  vuoi  dolerti  di  quella  siiuarciatura,  oommi- 
ser.-i  più  tosto  il  mondo  stesso  ch'è  s(inarciato  in  due.  Giacché,  essendo  il  cuor  del  poeta 
centro  del  mondo,  era  pur  necessario  che  in  questi  tempi  si  sentisse  dolorosamente 
squarciato.  Chi  si  vanta  d'aver  serbato  intero  il  suo  cuore,  confessa  soltanto  d'aver  iin 
cuore  prosaico,  segregato  da  tutto  nel  suo   cantuccio.    Traverso    il    mio  cuore,  invece,  è 

passato  il  grande  squarciamento  mondiale Un  tempo,  nell'evo  antico  e  nel    medio,    il 

niondo  era  tutto  d'un  pezzo;  non  ostante  le  esteriori  contese,  c'era  pur  sempre  un'unitA 
mondiale  e  si  davano  poeti  interi.  Onoriamo  codesti  poeti  e  consoliamoci  nella  lettura  dei 
loro  versi;  ma  ogni  imitazione  della  loro  interezza  è  una  menzogna,  una  menzogna  che 
dà  nell'occhio  ad  ogni  persona  sennata  e  non  Isfugge  al  ridicolo  '•.  Il  Carducci  ritorna 
altre  volte  a  parlare  del  ..  dissidio  •',  dello  -  strappo...  che  la  rivoluzione  aveva  fatto  e 
andava  facendo  non  pur  nelle  viscere  delle  vecchie  società,  ma  nei  cuori  e  nelle  naentì 
di  ogni  pensante  «;  strappo  doloroso  che  »  il  Foscolo  seuti  in  sé  e  rappresentò  in  tutte 
le  opere  sue.  «  (Opere,  I,  30J;  III,  153). 


qua  e  di  là  -i,  è  tuttavia  ricca  di  belle  05?servazioiii  sul  romauti- 
cismo  riferito  alla  politica,  sniramor  patrio  del  Heine,  sulla  diver- 
sità che  intercede  tra  quel  poema  e  le  altre  zoepiche,  sui  pregi 
della  versione  ckiariniana.  Il  Carducci  lia  un  altissimo  concetto 
deWAtfa  Troll,  di  questa  satira  ch'è  u  la  più  fantastica  e  insieme 
la  più  serenamente  aristofanea  i  che  il  Heine  mai  scrivesse  e  che 
la  poesia  germanica  vanti,  di  questa  splendida  caricatura  del  ger- 
manesimo  romanticamente  politico,  tanto  più  meravigliosa  per 
questo,  che  u  fu  condotta  col  più  serio  artifizio  della  scuola 
romantica  e  con  un  appassionato  sentimento  della  romantica  poesia; 
e  anche  altrove  [^)  accenna,  quanto  il  grande  umorista  tedesco  si 
lasci  addietro  il  nostro  Giusti  u.  nell'elemento  tra  lirico  e  comico 
aristofaneo  e  nel  fantastico  epico  non  che  nella  discordia  elegiaca  v. 

Due  altre  prose  ancora  son  degne  di  nota  per  i  giudizi  che 
contengono  su  Enrico  Heine.  Nel  giugno  del  1884.  parlando  di 
Giovanni  Prati  nella  Cronaca  bizaafiiui^  il  (.^^rducci  assegnava  al 
poeta  della  Loreley  il  posto  che  merita,  ed  è  a  lato  di  AYolfango 
Goethe,  nello  svolgimento  della  ballata  tedesca  ("). 

Xell'aprile  del  1888,  dichiarando  largamente  in  prosa  la  j'agione 
della  sua  poesia  su  Jaiiffrè  Rndel,  faceva  un'analisi  mirabile  della 
romanza  del  Heine  sul  medesimo  soggetto,  lodando,  come  una  trovata 
profonda -d'intimità  fantastica  e  psicologica,  l'idea  di  rappresentare 
u  gli  arazzi  istoriati  del  castello  di  Biave  mossi  e  mormoranti  ai 
buffi,  del  vento  una  notte  al  lume  della  luna  :■>   (^■'u 

Ma  la  misura  esatta  della  straordinaria  ammirazione,  che  il 
Carducci  senti  per  Enrico  Heine,  ci  è  data  non  tanto  dalle  prose 
finora  citate,  quanto  da  una  poesia.  Ad  ognuno  vengono  subito  a 
mente  i  versi  -  A  uu  Ht-iniano  d'Italia  •',  una  delle  gemme  pili 
veramente  poetiche  della  raccolta  Giarnbi  ed  Epodi.  Quella  stupenda 


(1)  Opere,  VII,  372. 

(2)  Ihid.,  Ili,  405-406,  411. 

(3)  Ibid.,  X,  271-275. 
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prosopograiia,  che  meritava  solamente  plauso,  tirò  addosso  al  (jar- 
ducci  le  critiche  più  acerbo.  Cominciò  Carlo  Hillebrand,  qualifi- 
candola un  u  ritratto  a  fantasia,  che  non  ha  la  minima  rassomi- 
glianza col  poeta  tedesco  n;  gli  tenne  dietro  Adolfo  Pichler,  asse- 
rendo che  il  mitico  dio  Thor  non  ha  che  far  nulla  col  Heine,  al 
servigio  del  quale  stava  invece  u  una  chiassosa  schiera  di  piccoli 
motteggevoli  koboldi  co'  loro  sdriduli  sghignazzamenti  v  ( ');  venne 
terzo  Bernardino  Zendrini,  e  ripetè  che  il  Carducci  non  aveva 
cajiito  quel  poeta,  facendone  a  poco  men  che  un  Giove  fulmina- 
tore ri  (").  Ora,  ne  io  uè  altri,  credo,  vorrà  sostenere  che  il  Carducci 
ci  abbia  dato  in  quelle  tre  strofe  tutto  E,  Heine:  né  egli  volle  far 
tanto,  né  è  giusto  pretendere  ch'egli  tanto  dovesse  fare  in  quel 
luogo.  No,  non  è  tutto  E.  Heine;  ma  é  falso  che  quel  profilo  non 
gli  rassomigli  menomamente:  quel  profilo  ci  presenta  un  aspetto 
vero  di  quell'anima  multiforme,  ci  rappresenta  il  Heine  rivoluzio- 
nario, quale  e  quanto  balza  fuori  da  alcuni  capitoli  del  Deutschland 
ein  Wì ri tcrjìì arche n,  da  molti  passi  de'  Zeitgcdichte  e  de'  Letzte 
GedicJt/e,  da  moltissime  pagine  de'  Rei^ehilder^  delle  prose  raccolte 
sotto  il  titolo  di  BeiiJsclddiid,  de'  F/'anzósischc  Zusfdndr:  aspetto 
che  al  poeta  satirico  importava  massimamente  mettere  in  luce  per 
il  contrasto  col  Heiniano  u  tisicuzzo  7i,  belante  sul  a  chitarrin 
cortese  ::  le  sue  u  canzonette  assettatuzze  e  matte  r)  borghesemente 
sgrammaticate. 

Il  Chiarini  osservò  giustamente  che  a  il  Heine  ha  avuto  forse 
più  influenza  nella  prosa  del  Carducci,  che  nella  poesia  ri  (^).  E  nel 
fatto,  alcune  pagine  delle  prose  carducciane  hanno  tale  un'aria  di 
parentela  con  altre  del  Heine,  che  non  ci  par  davvero  sufficiente,  a 


(1)  I  giudizi  del  HiUebrand  e  del  Pichler  si  possono  leggere,  tradotti,  nella  2.»  ediz. 
delle  A^KOce  Poesie  del  Carducci  (Bologna,  Zanichelli,  1875). 

(2)  B.  Zendrini,  K.  Heine  e  i  suoi  interpreti,  nella  X  Antologia,  dee.  1874,    (voi.  XXVII, 
pag.  795). 

(3)  Lt.  Cui.vrini,  0.  Card'.icei:  impressioni  e  ricordi,  già  cit..  p.  '221. 
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spiegarla,  Tipotesi  del  Nencioni  (/ì,  che  ciò  dipenda  unicamente  da 
certe  analogie  di  sentimento  e  d'ingegno,  e  dall'essere  ambedue 
poeti,  e  poeti  lirici,  che  scrivono  in  prosa.  Si  consideri,  a  cagion 
d'esempio,  quella  prosa  ammirabile  che  s' intitola  u  Le  risorse 
di  San  Miniato  al  Tedesco  ':■  cosi  fresca,  cosi  luminosa, 
cosi  piena  di  lnijiicnir,  e  il  passo,  non  men  bello,  della  polemica 
sul  u  Ca  ira  i  ove  si  parla  delle  lavandaie  di  Desenzano,  e  la 
prefazione  a'  Gidnihi  ed  Epodi  ove  si  descrive  l'entrata  del  governo 
italiano  in  Koma;  si  i-ilegga  nel  volume  III  delle  Opere  la  rela- 
zione delle  feste  per  il  centenario  Muratoriano,  e  nel  volume  XII 
Ci  Soliloquio  ;'  e  .i  Mosche  cocchiere  n,  saggi  stupendi  di  (quello 
che  il  Nencioni  chiama  umorismo  letterario.  Chi  non  ravvisa  in 
queste,  che  son  forse  le  più  belle  pagine  della  nostra  prosa  con- 
temporanea, gli  atteggiamenti  i  movimenti  gli  ardimenti  della 
prosa  heiuiana.  le  furie  e  le  grazie  u  folli  feroci  e  schiette  •■  dei 
Reisebilder^  della  Rojjuo» fische  Sc/iu/e,  del   Ludioir/  Bu)-ne? 

Scendiamo  a  qualche  particolare. 

Non  ricorda  essa  il  fare  del  Heine,  nelle  u.  Risorse  di  S.  Mi- 
niato '•,  la  poetica  descrizione  de'  colli  di  Valdarno  u  somiglianti 
a  una  fila  di  ragazze  che  presesi  per  mano  corrano  cantando  rispetti 
e  volgendo  le  facce  ridenti  a  destra  e  a  sinistra  -  ?  La  sacrilega 
illustrazione  de'  quadri  e  affreschi  del  duomo  di  S.  Miniato  non 
richiama  essa  alla  mente  quell'altra,  ben  più  scandalosa,  che  la 
pazza  Matilde  fa  al  suo  pazzo  compagno  nel  duomo  di  Lucca?  Le 
difficili  questioni  che  il  poeta  italiano,  innamorato  della  bella  bruna 
da'  lunghi  sguardi  vellutati,  sottopone  alla  sapienza  del  cuculo, 
non  hanno  esse  un  lìellissimo  riscontro  ne'  quesiti  che  fa  a  sé 
stesso  il  poeta  tedesco  innamorato  della  ballerina  Francesca  e  nella 
folla  di  domande  che  rivolge  a'  passeri,  alle  farfalle,  a'  fiori  e  alle 


(J)  E.  NuNcioNi,   L'i'ìnorisMO  e  ij'i  laifi  -isti,  ne'   Sayai  criliri    di    leti.    ìt.    (Firenze,    Snco, 
Le  Monnier,  1898),  pi».   198-07, 
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nuvole  giù  per  la  montagna  de'  Bagni  di  Lucca?  a  Che  è  l'amore? 
Ha  mai  qualcuno  scandaglialo  la  sua    natura?    Ha    mai    qualcuno 

sciolto  l'enigma? Voi,  nuvole  del  cielo!   velieri  dell'aria!  Ditemi, 

dov'è  la  strada  che  conduce  da  Francesca  ?  E  ella  in  Lucca  ?  Di- 
temi, che  fa  ella  ?  Che  cosa  danza  ?  Ditemi  tutto,  e  quando  mi 
avete  detto  tutto,  ditemelo  ancora  una  volta  !  :^ 

Scintillante  d'arguzia  e  di  spirito  heiniano  è  u  II  secondo  cen- 
tenario di  L.  A.  Muratori  :?.  Vignola  che,  benedetta  d'ubertà  e  di 
ingegno,  ti  produsse  il  Barozzi  il  Muratori  e  il  Paradisi,  e  produce 
cavoli  stupendi  ti  a  cui  il  Carducci  non  ha  .:  veduto  gli  eguali 
nelle  mostre  agrarie  d'Italia  ?i,  ricorda  la  Gottinga  della  Harzreise 
u  famosa  per  le  sue  salsicce  e  per  la  sua  università  r,  ^  che  conta 
ben  u  999  fuochi,  più  chiese,  uno  spedale  per  le  partorienti,  una 
specola,  un  carcere,  una  biblioteca  e  una  cantina  del  magistrato, 
dove  si  beve  della  birra  eccellente  -i.  Uscita  degna  del  Heine  è 
quest'altra:  a  Vi  accerto  che  anche  gli  storici  mangiano,  mangiano 
da  quanto  i  preistorici....;  mangiano  e  bevono  ancora:  e  quando  han 
mangiato  e  bevuto,  parlano  -n.  Il  complimento  che  il  Carducci  fa 
a  quel  suo  idillio  che  gli  aveva  danzato  intorno  all'anima  per  la 
strada  da  Vignola  a  Modena:  t:  Eri  del  resto  cosi  inutile  e  stupida 
cosa,  che  non  fosti  né  pur  degno  della  realtà  del  dazio  n,  è  pro- 
babilmente un'eco  del  predicozzo  che  Eurico  Heine  fece  in  sua 
mente  a'  doganieri  prussiani  che  gli  rovistavano  le  valigie:  a  Scioc- 
chi voi  che  cercate  nelle  valigie  !  Costi  nulla  voi  scoprirete  !  Il 
contrabbando  che  viaggia  con  me,  io  l'ho  nascosto  nella  testa....  La 
mia  testa  è  un  nido  cinguettante  di  libri  confiscabili  ri  (M. 

Uno  de'  caratteri  più  singolari  della  prosa  heiniana  è,  come 
tutti  sanno,  il  divagare  continuo:  questa  relazione  del  Carducci  è 
tutto  un  intreccio  di  digressioni,  nelle  quali  il  riero  poeta,  dando 
libero  sfogo  al  suo  spirito    pugnace    e    ribelle,    distribuisce    botte 


(1)  DeutschUind,  Ein  WÌTitevmarclien,  cap.  II. 
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e  sferzate  a  destra  e  a  sinistra,  senza  misericordia.  Son  note  le 
campagne  sterminatrici  del  Heine  contro  il  romanticismo  in  genere 
e  in  particolare  contro  qne'  poeti  che  avevano  strappato  i  denti 
al  Medio  evo  risolto,  avevan  profumato  con  V  essenza  di  rose  i 
cavalieri  delle  veccliie  leggende  (rudi  guerrieri  dai  ferrei  pesanti 
calzoni,  che  ..  molto  divoravano  e  ancor  più  tracannavano  -  i,  ma- 
gnificando tutte  le  miserie  le  stoltezze  gli  errori  e  gli  ori'ori  di 
quell'età  sciagurata  (');  e  qui  il  Carducci  avventa  le  sue  folgori 
contro  Li  l'angusta  e  meschina  e  bigotta  e  illiberale  scuola  roman- 
tica ",  e  pensa  che  nelTarchivio  capitolare  di  Modena  ..  e'  è  da 
dormire,  all'ombra  della  Chiesa  e  dell'Inijiero,  lunghi  sonni  tran- 
quilli, sognando  armi  ed  amori  e  religione;  cavalieri  sudanti,  cioè, 
che  non  si  lavavano  mai,  caprini  visaggi  di  monaci  puzzolenti  (^), 
e  dame  che  non  portavano  la  camicia:  cotali  erano  gli  ideali  del 
medio  evo,  della  bella  età  quando  il  cristianesimo  si  sposò  alla 
barbarie  ri  (*).  Ed  ecco,  dopo  alcune  pagine,  contrapposta  all'ug- 
giosa scuola  romantica  la  ..  bella,  umana,  geniale,  espansiva  lette- 
ratura di  Francia  :^,  la  letteratura  di  Voltaire  e  di  Rousseau,  di 
Diderot  e  di  Condorcet,  t;  liberatrice  del  genere  umano,  rivoluzio- 
natrice  del  mondo  ".  Xè  vi  manca,  verso  la  fine,  una  frecciata 
conti-o  la  finzione  cristiana  della  borghesia  dominante,  contro  cui 
tanti  strali  aveva  scagliato  il  poeta  tedesco:  a.  Coni'  è  infermiccio 
e  vecchio  quel  dio,  del  quale  da  due  anni  a  questa  parte,  o  bor- 
ghesi titolati,  affettate  di  pai-lare,  a  irnitazion  della  Prussia,  più 
spesso  !  17 

Enrico  Heine  si  rappresentava  sovente  con    angoscia    davanti 
al  pensiero  il  giorno  fatale,  che  avrebbe  spazzata  via  dalla  faccia 


(1)  Die  roma,iti»che  Scfv>/,',  lib.  3.-  nVerke.  hevausgeg.  von  G.  Karpeles,  Berlin,  1893, 
voi.  V,  pp.  284,  290  92). 

(2)  Quali,  ad  es.,  il  monaco  e  il  rabbino  della  Disputation:  u  alle  Balde  stinken  ';. 

(3)  Già  il  Panzacchi  (nel  proemio  alla  3  ■>  ediz.  delle  yuove  Poe.m;  di  G.  Carducci, 
Bologna,  Zanichelli,  1879)  ha  notato  la  somiglianza  tra  la  guerra  combattuta  dal  Heine 
contro  la  scuola  sveva  e  quella  combattuta  dal  C.-irducri  contro  la  letteratura  storica 
e  cattolica  ohe  in  Italia  aveva  per  capo  il  Manzoni. 
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della  terra  tutta  (piella  vecchia  società  ingiusta,  che  avrebbe 
stermii)ato  tutto  quel  vecchio  mondo  romantico,  u  où  rinuoceiice 
a  péri,  où  l'egoisme  a  pi'ospéré,  où  l'homme  a  été  exploité  par 
l'homme  r:  in  ipiel  giorno  trememdo,  egli  pensava,  i  comunisti,  i 
proletari,  con  le  loro  mani  callose  faranno  a  pezzi  senza  pietà  1 
marmorei  simulacri  della  bellezza,  che  son  cosi  cari  al  mio  cuore, 
abbatteranno  i  miei  boschetti  di  laui'o  per  piantarvi  patate;  i  Gigli, 
che  non  filano  e  non  lavorano  e  che  pure  son  cosi  meravigliosa- 
mente vestiti  come  il  re  Salomone  i;i  tutt^  il  suo  splendore,  sa- 
ranno sradicati  dal  suolo  della  società,  e  la  stessa  soi"te  toccherà 
alle  Rose,  queste  dame  sfaccendate  degli  usignuoli;  ^:  les  rossi- 
gnols,  ces  chanteurs  iuutils,  seront  chassés,  et  helas  !  mon  Lirre 
des  Clianfs  servirà  à  l'épicier  pour  en  f.dre  des  cornets  oii  il 
verserà  du  café  ou  du  tabac  à  priser  pour  les  vieilles  femraes  de 
l'avenir  "  ('). 

Con  ben  altro  tono,  con  ben  altri  coloi-i,  il  Carducci  manifesta 
un  presentimento  consimile  nel  i;  Soliloquio  "^i  ..Le  nostre  statue 
son  brutte  ?  Cosi  devono  essere,  e  non  possono  non  esser  cosi.  I 
nostri  nepoti  metteranno  in  pezzi  quelle  di  marmo,  e  ne  faranno 
calce  per  fabbricare  case  buone  })er  tutti:  metteranno  in  pezzi 
quelle  di  bronzo,  e  ne  faranno  soldi  e  cazzeruole:  e  coi  soldi  com- 
preraiuio  del  vitello  e  dei  ]ìolli,  e  li  cuoceranno  nelle  cazzeruole, 
imprecando  alla  rea  memoria  dei  loro  padri,  che  per  alzare  quei 
brutti  monumenti  facevano  o  lasciavano  morire  d'ap}>etito  e  di 
pellagra  i  loro  fratelli.  Questa  gente  bizantina...  sparirà,  senza 
lume  uè  di  canto  uè  di  pensiero,  senza  eroismo  né  di  lotta  ne  di 
sacrifizio,  sparirà  frantumata  sotto  la  valanga  della  veudella 
plebea,  n 

Terminerò  notando  che  dal  Heine  dei-iva  una  bella  imagine 
di  quella  nobilissima  apostrofe  a  Dante  che  si  legge  ne'   .;  Racco- 


(I)  Prcfaziono  all'cdiz.  l'raiioesie  di  Li'trtia  il'aris,  M.  Lévy,  lì^•i6^.  pp.  XIT-XIV. 
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glimenti  -  i/i:  -  A'oi  primo,  o  grande  accusator  pubblico  del  medio 
evo:  voi  primo,  o  poeta  nel  cui  nome  mi  esalto:  voi  deste  primo 
il  segno  alla  riscossa  del  pensiei-o:  che  poi  lo  abbiate  dato  sonando 
a  stormo  da  un  campanile  di  cattedrale  gotica,  ciò  poco  importa  -. 
Il  Carducci  stesso  aveva  riferito  nel  suo  studio  su  P.  Calderou  i,^) 
il  seguente  passo  della  Ro/nan fische  Schuìe  (^):  u  Federigo  Schlegel 
esamina  tutte  le  letterature  da  un  punto  di  veduta  alto,  ma  quella 
posizione  alta  è  sempre  la  cima  del  campanile  d"una  chiesa  gotica.  E  in 
tutto  che  lo  Schlegel  dice  odesi  un  continuo  scampanare,  odonsi 
qualche  volta  anche  gracchiare  i  corvi  che  volteggiano  intorno  gli 
assi  della  vecchia  freccia.   -   {*) 

*  «■ 

Abbiam  detto  già,  che  alla  formazione  deir/;?/?o  a  Satana  il 
nostio  poeta  dichiarò  aver  conferito  la  lettura  del  Heine.  I  passi 
principali,  ove  Enrico  Heine  sviluppa  la  sua  teoria  diabolica,  sono 
nelle  due  opere  intitolate  -  Zur  Geschichte  der  Eeligion  und  Phi- 
losophie  in  Deutschland  -^  e  .:  Elementargeister  -.  In  quella  si  legge, 
fra  l'altro:  ..  Il  mondo  dello  spirito  è  rappresentato  da  Cristo,  il 
mondo  della  materia  da  Satana:  al  primo  appartiene  la  nostra 
anima,  al  secondo  il  nostro  corpo:  e  tutto  questo  mondo  sensibile. 
ciò  è  la  Xatura,  è  originariamente  cattivo,  e  Satana,  il  principe 
delle  tenebre,  vuol  con  esso  tirarci  a  perdizione....  il  medio  evo 
infamava  come  diabolico  tutto  ciò  ch'era  dolce,    tutto    ciò    eh'  era 


(1)  Opere,  IV,  57. 

(2)  Ibìd.  Ili,  30. 

(3)  Lib.  TI  rWerke,  ediz.  cit.,  Y,  204.) 

(4)  Aggiungo  qni  un  ultimo  raffronto  di  minore  importanz.i.  Tra  i  molti  rimatori 
che  accorsero  a  sparger  lacrime  sul  gatto  di  Domenico  Balestrieri,  il  Carducci  nomina 
anche  a  il  dotto  propugnatore  della  magia,  abate  Tartarotti,  cosi  poco  mago  ne'  versi  ^ 
(Opere,  XIII,  116).  Chi  non  rammenta  il  monologo  del  povero  poeta  svevo  nel  cap.  XXII 
dell' A/ro  TroU? 

Oh  foss'io  presso  i  poeti 

De  la  mia  scuola  restato, 

Che  non  son  maghi,  che  mai 

Mai  nessuno  hanno  incantato  !     (Tradnz.  di  G.  Chiarini). 
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amabile  -.  Xegli  -  Elemeutargeister  -  si  .limostra  che  il  diavolo 
_  rappivseuta  iioa  soltanto  la  pompa  mondana,  il  godimento  dei 
sensi,  la  canie,  ma  rappresenta  ancora  Fumana  ragione,  appunto 
perchè  questa  rivendica  tutti  i  diritti  della  materia  -  l'i. 

Le  altre  poesie  del  Carducci,  nelle  quali  ci  venne  fatto  di 
scoprire  tracce  notevoli  d'imitazione  heiniaua,  son  tutte  comprese 
nel  vohime  IX  delle  sue  Oprre,  che  contiene  u  Giambi  ed  Epodi  - 
e    -  Rime  nuove  r. 

La    satira    lirica    che    predomina    ne'    .   niand)i  ed  Epodi  n   è 
stata    paragonata    assai    presto    con    la    satira    h.-iniana,  da    Carlo 
HiUebran.l  nel   l-STli,  .la  Adolfo  Pichler  nel    '74    e    da    Carlo    von 
Thaler  nel  Tr)  (%  Il  primo,  riferendosi  particolarmente  alle  poesie 
politiche,   rimproverò  al  Carducci  di  aver  inìitato    dal    Heine     -   la 
tronfia  fraseologia  di   luglio  -   celebrando  con   troppe    lodi    la    lir- 
pMìira  rcruin,',   la  RrpHhh/ira  san/n,  cioè  la  repubblica  di  Kobe- 
spierre    e    di    (Gambetta:    il     Pichler,    fermandosi    special.mMite    ad 
esaminare  le  satire  letterarie,  alVermò  che  il  Carducci     u  ha    còlto 
il  far  di  Heine  nel  delineare  con  pochi  tratti  le  carirature  di  Mena 
e  di  Pomponio  -;  al   Thaler  il  nostro  poeta  parvo  troppo  feroce  e 
anche   i.igiusto  nel   suo  odio,  ma  giudicò  ch'egli  avesse    .jnesto    di 
comune  col  Heine,    -che  la  sua  ingiustizia  si  fa  largo  con  colossali 
arguzie  e  opera  irresistibilmente  sul  diafragma  dei   lettori  -.   L'ac- 
cusa   del    HiUebrand    è    stata    ribattuta    vittoriosamente,    a    parer 
nostro,  da   Enrico  Panzacchi  in   un  suo  j.roemio  alla  terza  edizione 
delle    Snon'    Fucsie    del    Carducci:    consentiamo    interamente    coi 
Thaler  nel   giudizio  ch'egli  dà  «Iella  grande    efficacia    d.dla    satira 
carducciana;   ma  quanto  alla  particolare  somiglianza  accennata  dal 
Pichler,  noi  credianr.  col   SenrAonii')  che  questa  satira,  eccettuati 


(1)    Wcrke.  V,  2«J,  2:5.  H:.. 

(2!  V.  la  2..  odi.,  già  .,11.  deUe  .V.o-.  /W.V  del  Cardn.ni,  pp.  XXT.  XXXIV,  XL-XL.. 

(3)  Ne'  Sagffi  cit.,  i>.  -iH- 
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«Icuiii  pochi  rinooiitri  «riiuagiiii  —  ne  riferiremo  due  —  sia  di  tal 

latiira  ila  non  lasciar  liio^o  a  paragoni  ii^  col  Heine  i\è>  forse  con 

litro  Hatirico  antico  o  motl(>rno. 

11  (.'artlucci   st«'<4Ho  not»'»  che   rniia^iiio    ùe     -  cuiu   m   ]<iazza  ti, 

!M»ire|KHlo   -   In   iuoru*  ili  (tioNf»""'"   i'.;. u   -     .'.    |)r»*<a    ilalia    nona 

trofu  del  capitolo  IV  del   />»•" 

Stn|»iditÀ  «  nuiltsÌA  n'accoppiavano  t|ni 
ioiiM»  mni  od  rnratu  Arìlm  via. 

Tale  HÌiiii!iindine  Npincipie  a  molti,  anche  ad  un  amico  intimo 
i«il    po4«ta,    il    (.'Chiarini,  dio    ;j  -<e  il  guo  parere.  11  Carducci 

li-ipoiM*:   a  i\fi  turiti  in   ,      •  .  !<•:  ma  penlonami,  non   lo 

li'vo....  Tanto  i.|.  'I.     •  .  .; .;.,   vapore,    tante    Hfuniature 

hanno    avut.»    .  i:    oh  un    po'    del  crudo  vero,  del 

villano  rea!*-  ' 

Derivata  certamente  dal  Hfine  è  pure  la  comparazione  tra 
Kmauuele  Kant  e  Mainimiliano  RoWMpierre  in  quella  poesia  terrì- 
bilmente bella  che  «'intitola  u  Vertaglia  -: 

K    '  ti  an  tlmio 

Kant,  Idflio, 

Ma  -•<.  Ir    I  I  Iti'  •    li'  .^■■ 

Knriro   Heine  nel   hiio   libro,  «  /i,    -   /ur  *  n-sthichte 

i'-r  Ucli[^on  unii   Philonophie  in   1' l  •»  ritorna    più    volte 

-111  concello  clu»   -   la   rivolnr.ione  npirituale  in  (Germania    ])reHcnta 

le  più  Mingolari  analogie  con  la  rivoluzione  materiale  in   Francia  fi, 

in  un  luogo  aHsomiglia  appunto  ro|>era  del   Hol>c.spierre,  il  «piale 

'••capitò  ili   Francia  un  re  eh*»,  del  resto,  ^  aveva    già    penluto  la 

nll'opera    l>en    pit\    audace    del     Kant   -  questo  grande  di- 

:iiiuiiurc>  nel  regno  delle  idee  -,    il    quale    giustiziò    in    <termania 

niente  meno  che  Dio  t*>. 


'l\  It.  Ciiuami.  '•.  «'.•rw..,^i  »n«..  pp.  SU*!». 
i9t  Lih.  II  „  III  yWtrìw.  V,  ftl^-OK». 
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Si  sente  qua  e  là  il  tono  del  Hpìne  nell'uniorismo  rovente  (*) 
dell' u  Intermezzo  -i,  di  (juesto  u  ditirambo  triste  e  giocondo  -i,  in 
cui  u  ogni  strofe  è  uno  schiaffo  a  qualche  cosa  '^;  ma  nient' altro 
che  il  tono,  perchè  la  materia  è  tutta  originale,  e  d'un'originalità 
potente.  Tutt'al  più,  si  potrebbe  raffrontare  la  prima  strofe  del 
capitolo  ottavo  — 

Va',  (litirauibo  mio,  triste  e    giocondo, 

Vola  dove  ti  frulla. 
Nulla  tu  cerchi  per  l'immenso  mondo, 

E  non  ci  trovi  nulla.  - 

alle  prime  strofi  del  capitolo  III  delVA//a   Troll,  che  cosi    suonano 

nella  bella  traduzione  del    Chiarini: 

E'  il  mio  canto  un  sogno  senza 
Scopo,  al  pari  de  l'amore, 
De  la  vita,  del  creato. 
De  l'istesso  Creatore. 

Gorra  o  trotti,  o  de  le  favole 

Verso  il  regno  ergasi  a  volo. 
Obbedire  al  suo  capriccio 
Il  mio  Pegaso  vuol  solo. 


Or  mi  porta  ove  tu  vuoi 


Notevolissima  è,  invece,  l'imitazione  heiniana  in  alcune  poesie 
delle  Rime  nuove. 

Già  quasi  nel  principio  della    raccolta,  è  presa,    dal    Heine    la 

similitudine  del  sonetto   u  In  riva  al  mare  v. 

Tirreno,  anche  il  mio  petto  è  un  mar  profondo, 
E  di  tempeste,  o  gTande,  a  te  non  cede.... 

Nell'ottavo  Lied  della   u  Heimkehr  v. 

Il  mio  cuore  somiglia  del  tutto  al  mare, 
Ha  tempesta  e  flusso  e  riflusso.... 


(1)  Così  lo  qualificò  il  Cliiarini  {Op.  cil.,  265).  a  gindizio  del  quale  VTntenMzzo  è  tale 
poesia  «  a  cui  il  Heine  avrebbe  potato  dare  il  suo  nome  "  {Ibid.,  227). 
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Ma  lieiuiauo  da  cima  a  fondo,  sentimento  imagini  espressione, 
è  u  Panteismo  r.  Si  direbbe  clie  il  poeta  stesso  ne  abbia  voluto 
dichiarare  la  paternità,  collocandolo,  come  lia  fatto,  in  mezzo  a  due 
canzoncine  tradotte  dal  Heine.  La  mossa  è  data  dal  settimo  Ued 
del  Lieflo'bHcli  ('). 

Chi  ve  l'ha  insegnata  codesta  parolina 
Su  nell'aria,  o   uccelletti  ? 

Se  nel  Carducci  il  discorso  è   rivolto    alle    stelle    ed    al    sole, 

ciò  non  vuol  dire;   gli  uccelli  non  mancano,  verranno  poi: 

Io  non  lo  dissi  a  voi,  vigili  stelle, 

A  te  no  '1  dissi,  onniveggente  sol: 
Il  nome  suo,  fior  de  le  cose  belle. 
Ne  '1  mio  tacito  petto  echeggiò  sol. 

Pur  l'una  de  le  stelle  a  l'altra  conta, 
Il  mio  secreto  ne  la  notte  bruna, 
E  ne  sorride  il  sol,  quando  tramonta. 
Ne'  suoi  colloqui  con  la  bianca    luna. 

Anche  Enrico  Heine  comprendeva  benissimo  il  linguaggio  delle 

stelle,  linguaggio  ricco  e  bello: 

Esse  parlano  una  lingua, 
Che  è  cosi  ricca,  cosi  bella  ! 

Nessun  filologo  l'aveva  mai  decifrata  fino  allora:  ma  il  poeta 
l'aveva  appresa  nel  volto  della  sua  bella  (').  Quanto  al  sole  e  alla 
luna,  non  sorridevano  ma  ridevano,  unitamente  alle  stelle,  del  po- 
vero Heine,  quando  lo  videro  invescato  per  la  seconda  volta  in 
un  amore  non  corrisposto: 

Sole,  luna  e  stelle  ridono, 

E  io  rido  con  loro...  e  muoio  (^). 

Non    solo    il    cielo,   con    le    stelle  col  sole  con  la  luna;  ma  la 


(1)  Segno  sempre,  per  la  uunin-azione  deUe  liri.',he  heinianc,  l'edizione    critica    del 
Karpeles. 

(2)  Lìfrisches  Interine :zo,  8. 

(3)  Die  Heimkehr,  OG. 
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terra,  con  le  sue  piante  co'  suoi  animali,  risuona  tutta    del  primo 

amore  del   Carducci: 

Su  i  colli  ombrosi  e  ne  la  piaggia  lieta 
Ogni  arbusto  ne  parla  ad  ogni  fior: 
Cantan  gli  augelli  a  voi  —  tosco  poeta, 
Ti  apprese  a  '1  fine  i  dolci  sogni  amor.  — 

Nel  Bnch  dey  Lieder'  banditori  del  segreto  sono  per  lo  più  gli 

uccelli  e  particolarmente  l'usignuolo.    Nella    Nuova    primavera    il 

poeta  s'aggira  per  un  bosco,  cogliendo    violette  per  un  mazzolino: 

spicca  le  violette  e  pensa,  e  tatti  i  pensieri  che    gli    sospirano    in 

cuore,  li  canta  ad  alta  voce  l'usignuolo: 

Il  mio  dolce  segreto 

Lo  sa  già  tutta  la  selva  (^). 

Un'altra  volta  il  poeta  stesso,  ebbro  d'amore,  credendo  che 
nessuno  l'udisse,  si  sfoga  con  le  stelle;  ma  i  fiori  stavano  origliando, 
e  succede  una  scena  pietosa.  Che  hai  tu  fatto  ?  gli  grida  la  luna: 
u  hai  fatto  impazzire  i  fiori  !  le  mammolette  sono  sbigottite,  le 
rose  son  cosi  rosse  dalla  vergogna,  i  gigli  son  pallidi  come  la 
morte,  i  poverini  si  lamentano  e  tremano  e  non  posson  parlare!  ri  ("). 

Non  altro  che  esultanza    suscita    invece    l'innamoramento    del 

poeta  toscano: 

Io  mai  no  '1  dissi:  e  con  divin  fragore 

La  terra  e  il  ciel  l'amato  nome  chiama, 

E  tra  gli  effluvi  de  le  acacie  in  fiore 

Mi  mormora  il  gran  tutto  —  Ella,  ella  t' ama. 

Tale  divino  consenso  di  tutta  la  natura  beò    pure    un    giorno 

l'anima  del  Heine  lassù  nel    Mar    del    Nord.    Stava    sulla    coverta 

della  nave,  appoggiato   all'albero;  ed  ecco  passa  nel  cielo,  volando 

verso  oriente,    un    mirabile    uccello.  E'  la  fenice,  e  canta  volando: 

u  Essa  l'ama,  essa  l'ama  !  -i  . .  .  . 

E  cielo  e  mare  e  il  mio  proprio  cuore 

Echeggiavano: 

Essa  l'ama  !  essa  l'ama  !  (^) 


(1)  Neue  Gedichte,  Neuer  Fruhling,  13. 

(2)  Ibid.,  17. 

(3)  Die  Nordsee,  Zw.  Cyklus,  8. 
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Dopo  ti  Panteismo  n  viene,  già  s'è  detto,  la  traduzione  d'un 
breve  L?Vv/  li3Ìniano:  poi  subito,  come  prossima  parente,  1'  u  Ana- 
creontica romantica  ■\  la  cui  nota  lamentevole  già  Adolfo  Picliler 
disse  essere  ~  del  leggio  di  Hei)ie  ^  [^).  Qui  però  non  sembra  che 
ci  sia  luogo  a  raffronti  minuziosi:  la  somiglianza  è,  più  clie  in 
altro,  nella  qualità  della  concezione  fantastica,  nello  spirito  e  nel- 
l'intonazione. Basterà  che  ne  facciamo  un  breve  riassunto,  per  chi 
non  l'abbia  presente,  u  Nel  bel  mese  di  maggio  n  (////  wunderschoììen. 
MoiKit  MaiJ,  canta  il  poeta,  io  sotterrai  TAmore,  lo  sotterrai  ti-a 
le  rose  e  i  gigli  d'un  -  molto  amato  •"  (l'iehjeUebf)  seno.  Ma  il 
piccolo  vampiro  esce  tutte  le  notti  al  lume  di  luna;  scotendomi  le 
ali  sulle  tempie  ardenti,  mi  fa  addormentare,  poi  mi  morde  la  tempia 
e  il  seno  e  per  le  due  ferite  mi  sugge  tutto  il  sangue.  Perchè  più 
non  possa  uscire,  è  necessario  che  un  prete  benedica  sulla  fossa 
aperta.  Io  voglio  aprire,  o  donna,  l'avello  del  tuo  petto  e  vedervi 
dentro  il  morticino;  io  voglio  che  alfine  torni  cenere: 

Prete  sarà  il  disprezzo 
VA  acqua  santa  il  viri. 

Uno  de'  motivi  più  comuni  della  lirica  heiniana  è  l'espressione 
del  contrasto  tra  la  pompa  esteriore  della  natura,  tra  l'esultanza 
della  gente  volgare  nel  ritorno  della  primavera,  e  la  tristezza  la 
miseiia  l'infelicità  dell'anima  del  poeta.  —  Viene  maggio,  e  tutto 
ride  e  gioisce  e  si  rallegra;  ma  il  poeta  non  può  l'idere,  non  può 
sedere:  stima  tutto  miserabile.  — ■  Il  mondo  è  cosi  bello,  e  il  cielo 
cosi  azzurro,  e  l'aure  spirano  cosi  miti  e  soavi,  e  brillano  i  fiori 
ru2;iadosi,  e  da  per  tutto  giubilano  gli  uomini;  eppure  il  poeta 
vorrebbe  giacere  nella  tomba  e  avvinghiarsi  al  suo  morto  amore. 
—  I  filistei  escono  Inori  della  città,  e  vanno  ne'  boschi  e  ne'  prati 
a  salutare  la  bella  natura:  il  poeta  copre  con  tendine  nere  le  fi- 
nestre della  sua  camera,  e  riceve  la  visita   del    suo    antico    amore 


(1)  Nella  2.'  ediz.  delle  .V"or<>  fresie  del  Carducci,  |>.  XXXHI. 
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morto.  —  Maggio  splende  gioioso;  e  il  poeta  vorrebbe  che  la  sen- 
tinella, che  passeggia  lassù  sulla  vecchia  torre,  sjjarasse  contro  lui 
il  suo  schioppo  e  l'uccidesse.  —  Fiorisce  la  primavera,  cantan  gli 
uccelli,  soriidono  donzelle  e  fiori;  al  j)oeta  tutto  ciò  apparisce  come 
uno  scherno  crudele  del  suo  dolore,  e  preferirebbe  l'inferno,  dove 
almeno 

Ogni  cosa  è  in  armonia  con  le  nostre  lagiùine  H). 

Questo    medesimo   contrasto  nelle  Rime  nuove  è  rappresentato 

da  u  Maggiolata  n   e   e:  Ballata  dolorosa  -i.  —  Ma^aio  risveglia  i  nidi 

e  i  cuori,  schiamazzano  in  terra    i  fanciulli  in  cielo  gli  augelli,  le 

donne  hanno  rose  ne'  crini  e  negli  occhi  il  sole,  per  i  prati  per  i 

colli  per  i  monti  è  tutta  una  trama  di  fiori,  canta  il  cielo  l'acqua 

la  terra: 

E  a  me  germoglia   in  cnoie 
Di  spine  un  bel  boschetto; 
Tre  vipere  lio  nel  petto 
E  un  gufo  entro  il  cervel  ("). 

Più  severa  la  :;  Ballata  -n  stupenda.  —  Al  poeta  ritorna  spesso 
davanti  agli  occhi  quella  a  pallida  faccia  velata  di  nero  n  che 
già  gli  rideva  ne'  sogni  descritti  dall'  u.  Anacreontica  romantica  r.. 
Quando  il  sole  più  splende  nel  maggio  sereno,  e  l'aura  fj-esca 
muove  i  rami  e  le  acque,  e  le  viole  spirano  un  dolce  desio  (') 
e  nelle  rose  s' accende  un  dolce  ardore,  e  gli  uccelli  cantano 
tra  '1  verde,  e  le  fanciulle  aprono  le  braccia  alla  danza;  compare 
in  mezzo  a  tanta  festa  quella  pallida  faccia,  si  pone  tra  lui  e  il 
sole  e  gli  cambia  tutto  quel  bel   mondo  in  un  cimitero. 


(1)  Liir.  Intennezzo,  30,  33,   11:  Die  HeinììiPlrr.  3:  Letzte  Genicìile,  Tm  Mai. 

(2)  Cfr.  Lì/r.  Inter, aezzo,  57: 

I  miei  canti  sono  avvelenati.  - 

Come  potrebb'  essere  diversamente  ? 
Io  porto  in  onore  molte  serpi 
E  te,  mio  amore. 

(3)  Cfr.  Xi-i'i'  Grrlirhti:  N.  "Friililing,  36: sehnsuclitmilder 

Ssteigeu  auf  die  Veilclieudiifte, 
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poesia  di  più  aUo  intenditnente  è  1'  u  Idillio  di  alaggio  -.  che 
procede  diretcaineìite  dalla  secoada  parte  del  ^  Gròtterdainmernug  -. 
I  due  poeti  non  si  lasciano  più  adescare  dalle  lusinghe  del  maggio, 
perchè  sanno  ormai  quanto  putridume  quanto  dolore  quanta  mal- 
vagità si  nasconda  sotto  quella  vecchia  pompa  di  luce  di  fiori  e 
di  verzura.  sotto  quel  pazzo  tumulto  di  suoni  di  canti  e  di  danze. 

ti  Anche  da  me  venne  il  maggio  -  dice  il  Heine.  -  Picchiò 
tre  volte  alla  mia  porta  e  gridò:  Io  -ouo  il  maggio;  vieni,  pallido 
sognatore,  voglio  baciarti  I  Io  tenni  sprangata  la  mia  porta,  e 
gridai:  Invano  mi  lusinghi,  cattivo  ospite.  Io  ti  ho  penetrato  col 
mio  sguardo,  ho  penetrato  l'edifizio  del  mondo,  e  troppo  ho  veduto 
e  troppo  a  fondo,  e  ogni  gioia  è  svanita,  e  affanni  eterni  hanno 
invaso  il  mio  cuore.  Io  guardo  attraverso  la  dura  crosta  petrosa 
delle  abitazioni  umane  e  de'  cuori  umani  e  in  questi  e  in  quelle 
vedo  menzogna  e  inganno  e  miseria.  Xe'  visi  io  leggo  molti  rei 
pensieri.  Xel  rossore  della  vergine  vedo  tremare  una  segreta  brama 
di  voluttà;  nell'ispirato  altero  capo  del  giovanetto  vedo  lo  scre- 
ziato berretto  a  sonagli  del  buffone,  e  non  altro  che  visi  contraf- 
fatti e  ombre  malaticce  vedo  su  questa  terra,  e  non  so  s'ella  sia 
un  ospedale  di  malati  o  di  pazzi.  Io  guardo  nell"  interno  della 
vecchia  terra,  come  se  fosse  di  cristallo,  e  vedo  1"  orrore  che  il 
maggio  si  sforza  invano  di  coprire  con  la  gaia  verzura.  Io  vedo 
i  morti:  essi  giacciono  sotto  nelle  strette  casse,  le  mani  giunte  e 
gli  occhi  aperti,  bianca  la  veste  e  bianco  il  volto,  e  sulle  labbra 
strisciano  gialli  vermi.  Io  vedo,  il  figlio  s'adagia  con  la  sua  druda 
per  sollazzo  sopra  la  fossa  del  padre;  gli  usignuoli  cantano  intorno 
canzoni  beffarde,  i  molli  fiori  de'  prati  ridono  malignamente,  il 
morto  padre  s'agita  nella  fossa,  e  dolorosamente  sussulta  1'  antica 
madre  terra,  n 

Lo  Zendrini,  accusando  il  Carducci  d'aver  invidiato  al  Heine 
u  certi  accoppiamenti  di  lirico  e  di  grottesco  rt  che  ben  s'afi'anno, 
dice,   all'  intonazione    generale    dello    stile    heiniano,    ma    stuonano 
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sur    un    fondo    classico,    cita    come    esempio    la    noia    strofe    del- 
l' u  Idillio  di  maggio  r    — 

t'oiue  ni  sol  novo  un  desio   di    v'iola 

S'apre  il  mio  cuore  a  te. 
La  costoletta  mi  ri  tornii  a  gola: 

Fa'  venire  il  cuffè.  — 

e  le  pone  a  riscontro  questi  versi  del  Dcuischhmd  (Caput  IX): 

Ad  ogni  cuore  sensibile  resta 

Eternamente  cara  la  patria  — 

Io  amo  anche,  ben  fritte  col  burro, 

Le  aringhe  affumicate  e  l'ova  ('). 

A    noi    il    rimprovero,  in    questo    caso  almeno,  j)are  ingiusto. 

E  una  stonatura  certo  —  chi  non  la  sente  ?   —  ma  una    stonatura 

die  armonizza  con  l'intonazione  di  tutto    il    canto,    cli'è    tutto    un 

contesto  di  stonature;  armonizza    con    la    descrizione    del    maggio, 

che  infiora  d'acacie  la  pendice  e  le  case  di  mosconi:  che  fa  sbocciare 

rose  e  viole  sovra  l'ossa  ed  i  carcami:  che  reca  "fiori  e  litanie  alla 

Madonna  e  briganti  ai  piani  dell'arsa  Puglia:  cui  inneggia  la  selva 

da'  suoi  maggesi,  e  maledice  chi  nasconde    nell'ossa    i    peccati    di 

Venere.  Che  vuoi  da  me,  o  maggio  ?  grida  il  poeta:  non    son    più 

quello  d'una  volta,  e  non  so  più  che  farmene  delle  dolci  memorie 

che  mi  vorresti  svegliare  nell'animo: 

Le  sono  storie  ornai  di  tremil'anni: 
Vecchio  maggio,  m'annoi  ! 

E  gli  contrappone  il  suo  pensiero,  che  solo  è  bello,    che    solo 

è  puro  e  forte;  di  fronte  al  quale  scolorisce  la  vecchia  natura  con 

la  sua  mascherata  di  rose  e  di  viole,  e  il  sole  appare  smorto  e  la 

volta  del  cielo   ano;usta. 


(1)  E.  Heine  e  i  siioi  interpreti  (X.  Anto/ogia,  voi.  XXVIII,  p.  26).  Simili  ai  versi  citati 
dallo  Z.  son  questi  del  «  Tannhiuiser  ": 

Voi  avete  la  meglio   religione, 
Io  amo  p\ire  le  frattaglie  d'  oca. 
Anche  al  Panzacchi  pare  n  die  le  poche  volte  eh'  egli  Hf  Carducci)  ha  tentato   d'in- 
nestare ne'  SU.0Ì  componimeiiti  un  vero  concetto  e    movimento    heiniano,    ne    sia    uscita 
una  stonatura  o  giù  di  li  ^Prefaz.'-  cit.  alle  V.  poesie  del  Carducci,  pp.  XXXIV  -  XXXV). 


Un  altro  critico,  al  (luale  non  garbano  gli  ..  stridenti  contrasti  i 
che  il  Carducci  avrebbe  imitato  dal  Heine,  è  Adolfo  Picliler.  Perchè, 
egli  domanda,  a  canto  della  bionda  Maria  di  Maremma 
I  vi.elificclii  d'Italia  e  Trissottino  ? 

Il  Carducci  è  un  alunno  degli  Elleni:  lasci,  come  essi,  che  gli 
oggetti  suoi  producano  con  tutta  purità  il  loro  effetto  !  (')  Noi 
siamo  anche  qui  di  contrario  avviso.  Secondo  il  nostro  modo  di 
vedere,  non  solamente  i  vigliacchi  d'Italia  e  Trissottino  non  gua- 
stano l'eifetto  dell'Idillio  maremmano,  ma  conferiscono  anzi  mol- 
tissimo a  metterne  in  rilievo  tutta  la  soave  bellezza:  a  quel  modo 
che,  sulla  fine  del  secondo  libro  delle  Georgiche  virgiliane,  il 
contrasto  del  brutto  viver  cittadino  giova  mirabilmente  a  far 
spiccare  la  dolcezza  e  la  santità  della  vita  campestre. 

Ma  è  oramai  tempo  che  ci  affrettiamo  al  fine.  Aìibiam  già 
visto  quanto  il  Carducci  s'accosti  al  Heine  nel  sentimento  pantei- 
stico e  nella  rappresentazione  fantastica  della  natura.  Non  sarà 
inutile  recare  a  questo  proposito  qualche  altro  esempio.  Quegli 
alberi  della  .;  Dipartita  •:,  che  guardano  a  lungo  come  sbigottiti 
il  j)oeta  che  s'allontana  dalla  sua  j.  dolce  signora  55, 
Guardan,  crollano  il  capo  e  fuggon  via, 

sono  della  medesima  famiglia  di  quelli  al  (juale  il  Heine  ruppe 
una  volta  l'alto  sonno  co'  suoi  lamenti    notturni: 

Ho  scosso  gli  alberi  dal  loro  sonno: 
Han  crollato  pietosamente  le  teste  (-): 

i  cipressi  di  San  Guido  che,  riconosciuto  il  Carducci,  col  capo 
chino  gli  bisbigliano  il  ..  Ben  tornato!  r  ricordano  i  salici  piangenti 
della  lirica  .:  Ratcliff  -,  che  agitando  le  lunghe  verdi  braccia 
danno  al  Heine  il    ..   Ben   venuto  !   ••:  e    innumerevoli    riscontri    ha 


(1)  XeUa  cit.  -2.»  edLz.  delle  -V.  Pofiic.  p.  XXXIV. 

(2)  Lyr.  Intermezzo.  66.  Cfr.  auche  De'<tsch!aiid,  cap.  XVII.  strofe  4» 
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nelle  poesie  heiniane  il  ciliegio  delle   u  Rimembranze  di  scuola  ti, 

che,  affacciandosi  ardito  alla  finestra, 

co'  i  vermigli 
Frutti  allegro  ammiccava  e  arcane    storie 
Bisbigliava  con   l'aura. 

Un  nltimo  raffronto  varrà  a  ricondurci  al  punto  onde  ci  siamo 
mossi,  a  mostrare,  cioè,  come  sia  sostanzialmente  diversa,  non- 
ostante le  somiglianze  fin  qui  notate,  l'indole  e  l'aspirazion  poetica 
de'  due  grandi  scrittori.  Il  lettore  ricorda  la  graziosa  canzoncina 
del  Lyrisches  Intermezzo: 

Su  l'ali  del   canto 

Anche  il  Carducci  nella  seconda  u  Primavera  ellenica  v  vuol 
rapire  nel  verso  la  sua  Lina:  ma  non  a'  campi  del  santo  Gauge  o  in  altra 
romantica  contrada,  ove  rossi  giardini  splendano  nel  cheto  chiaror 
della  luna  e  le  rose  si  raccontino  nell'orecchio  profumate  novelle: 
la  vuol  rapire  alla  classica  riva  del  mar  siculo,  nella  valle  solitai'ia 
coronata  da'  pini  de'  monti  Nèbrodi, 

Ove  Dafni  pastor  dicea  tra  i  fonti 
Carmi  divini, 

e  là,  tra  i  sereni  ozi  meridiani  delle  campagne. 

Tacendo  e  rifulgendo  in  tutti  i  seni 
Ciel,  mare,  intorno, 

vuole  svegliare  per  lei  le  bionde  Driadi  e  gli  antichi  numi  d'Omero, 
che  soli  non  conoscono  tramonto. 

Il  periodo  dell'imitazione  heiniana  vera  e  propria,  nell'opera 
poetica  del  Carducci,  non  durò  molto.  La  maggior  parte  de'  versi, 
ov'essa  è  più  evidente  —  Panteismo,  Anacreontica  romantica, 
Idillio  di  raaggio,  Versaglia  —  è  compresa  nella  prima  edizione 
delle  Nuoce  Poesie^  uscita  in  Imola  per  il  Graleati  nel  1873;  l'epodo 
In  morte  di  G.  CairoU  è  del  gennaio  1870;  la  Maggiolata  comparve 
nella  seconda  edizione  delle  Nuove  Poesie^  del  1875;  Vlntemiezzo^ 
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cominciato    nel  '75,    fii    ripreso    e    condotto    innanzi    nel    febbraio 
del  '77  ('). 

Ma  nel  1877  stesso  —  anno  che  resterà  memorabile  nella  storia 
della  nostra  lirica  —  vennero  fuori  le  prime  Odi  harhare^  nelle 
quali  Giosuè  Carducci  non  è  più  lo  scudiero  de'  classici,  non  è 
più  il  cavaliere  novello  che  corre,  si,  le  avventure  a  tutto  suo 
rischio  e  pericolo,  ma  non  è  ancora  ben  certo  della  via  da  seguire 
per  conquistar  la  dama  de'  suoi  pensieri;  è  già  il  campione  esperto 
e  sicuro  che  ha  trovato  la  sua  via  e  la  batte  animosamente  rove- 
sciando ogni  intoppo,  con  l'occhio  fisso  all'ardua  meta,  confortato 
dal  plauso  di  tutta  la  nazione. 


(1)  Cfr.  Chiarini,  (-.  Corducci  ecc.,  p.  264. 
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